
Lehner consola l’amico: «Nel PdL
c’è una deriva poliziesca e illibera-
le. Per questo ti hanno fatto fuori:
se fossi stato uno di quelli che fan-
no certe leggi non sarebbe succes-
so... Mi fa impressione vedere Alfa-
no in tv vantarsi di avere inasprito
il 41-bis». Il vicepresidente della Ca-
mera Maurizio Lupi legge i numeri
e commenta: «Mi sembra evidente
che c’era un accordo con l’Udc».
Dalle file centriste confermano:
nessuna intesa strategica in vista
del 14 dicembre (per ora), però un
«voto di cortesia» tra compagni di
eurogruppo. Agevolato dal fatto
che «parte del PdL Gargani non lo
voleva».

FEELINGPDL-UDC

Prove di dialogo PdL-Udc? Se son
rose fioriranno. Di certo ai berlusco-
niani non dispiacerebbe riuscire a
incunearsi nella saldatura tra Fini e

Casini separando i due ex gemelli
del «subgoverno» del 2006 e la loro
ritrovata sintonia. Pressing agevo-
lato dall’altolà del leader centrista,
ieri, al Pd: mai alleati se ci sono Ven-
dola e Di Pietro. Gli obiettivi però al
momento non coincidono: i centri-
sti vogliono Berlusconi «alla Vetra-
ta», cioè dimissionario sul Colle pri-
ma di ipotizzare un ingresso al go-
verno. Il PdL spera di convincerli
prima del rischioso passaggio parla-
mentare.

Sul nascente feeling entra però a
gamba tesa la Lega. Alla presenta-
zione del libro di Vespa. L’Udc en-
trerebbe nell'esecutivo se il gover-
no incassasse la fiducia? Casini: «Bi-
sogna chiedere l'autorizzazione al-
la Lega, credo di no». E Maroni, an-
che lui lì: «Difficile, mi pare che Ca-
sini abbia una pregiudiziale sulla
Lega, non credo voglia fare la stam-
pella. Per noi chi vince le elezioni
governa, chi perde sta all'opposizio-
ne». Per fugare equivoci, il ministro
dell’Interno e poi Bossi ribadiscono
i paletti: «Anche con una fiducia fra-
gile o risicata, o con la sfiducia in
una sola Camera, si va al voto». E il
candidato premier sarà ancora Ber-
lusconi.❖

Una mobilitazione nazionale alla vi-
gilia del voto di fiducia in Parlamen-
to con ministri e triumviri sul palco.
Una raccolta firme nei gazebo per
farsi confermare il «mandato a go-
vernare» direttamente dagli eletto-
ri. Un restyling del partito compati-
bile con i tempi politici strettissimi,
a partire dall’inserimento del nome
(«Berlusconi presidente») nel sim-
bolo. E l’immancabile sondaggio
per testarne il gradimento.

Il premier si prepara per una
grande manifestazione, data più
probabile il week end dell’11-12 di-
cembre, una sfida diretta con il Pd
a piazza San Giovanni, che dia una
carica fortissima al rischioso pas-
saggio parlamentare. «Voglio usci-
re dall’angolo e lanciare con forza il
voto di fiducia - ha ragionato con i
suoi - Sono stato fermo troppo tem-
po». A Fini vuole dare lo «schiaffo
finale»: «Se ottengo la fiducia - ha
pronosticato - una settimana dopo
Fli è azzerata. Passeranno tutti con
me». Altrimenti, l’unica strada sa-
ranno le urne.

LA STRIGLIATA: «SOBRIETÀ»

Così richiama all’ordine il PdL sul-
l’orlo di una crisi di nervi dopo lo
scontro Carfagna-Cosentino-Mus-
solini. Con una nota durissima: «Af-
fronterò quanto prima le questioni

interne, nel frattempo invito tutti a
senso di responsabilità, sobrietà, ri-
spetto dei nostri militanti ed eletto-
ri che non approvano certo perso-
nalismi ed esibizionismi». E in pri-
vato ripete a tutti il mantra di que-
ste ore: «Voglio un partito compat-
tissimo. È il momento di essere uni-
ti».

Una strigliata a tutti quelli che in
questi giorni fibrillano per un posto
al sole. A una pletora di questuanti
che già in privato avevano ricevuto
una risposta gelida: «Rivolgetevi a
Letta, io devo governare». Ma an-

che alla «signora Carfagna», che
Berlusconi sta lavorando per
“spostare” in Forza Sud, allo sco-
po di eliminare alla radice le «in-
comprensioni» e disinnescare la
guerra con il partito campano.
«Può correre per il Senato, candi-
darsi a sindaco di Napoli» ragiona
il premier, che, non si sa se parlan-
do seriamente, le avrebbe addirit-
tura ventilato «a quel punto» il so-
stegno di Cosentino per le comu-
nali partenopee. Di certo Micci-
ché la attende a braccia aperte. E
lei pare stia valutando seriamente
la proposta.

«FIDUCIA E POI AZZEROFLI»

Il premier però guarda oltre. In-
cassata la fiducia, punta a un rim-
pasto «ampio e immediato». Den-

tro l’Udc - almeno negli auspici -
ma non l’odiata Fli. Poi, al Quiri-
nale. Per chiedere che l’allarga-
mento della maggioranza venga
confermato da un nuovo voto di
fiducia che consenta alla nuova
compagine di prendere il volo.
Berlusconi ci spera: «Siamo al pre-
campionato. Il campionato deve
ancora cominciare».

Intanto a Palazzo Grazioli è un
via vai di visitatori. Con Gianni
Letta e Raffaele Fitto è stato mes-
so a punto il prossimo provvedi-
mento del consiglio dei ministri:
il Piano per il Mezzogiorno. Un te-
am di grafici ha ragionato sul sim-
bolo. Quello attuale è conteso con
Fli: la minaccia di ricorso davanti
al giudice fatta da Bocchino, a pre-
scindere dal merito, potrebbe in-
ceppare la macchina elettorale.

E il contenzioso potrebbe allar-
garsi al più succulento piatto dei
rimborsi elettorali. Nonostante i
consigli dei forzisti d’antan, da
Scajola a Martino, però il premier
non è convinto che il ritorno al
passato con il logo di «Forza Ita-
lia» sia la scelta migliore. Mentre
c’è chi, dalla Bertolini alla Boni-
ver, ricorda l’esperienza delle re-
gionali nel Lazio. Quando la Pol-
verini ha vinto senza né il nome
nè il simbolo del PdL.❖

Lupi

ffantozzi@unita.it

Il ministero della Giustizia vuole fa-
re chiarezza sulla fuga di notizie che ha
portatoallapubblicazionedialcune inter-
cettazioni delle conversazioni tra Perla
Genovesi, l'ex assistente parlamentare e
narcotrafficantepentita, eVillaSanMarti-
no ad Arcore. L'avvio di una «istruttoria
necessaria»èstatoannunciatoquestopo-
meriggio dal sottosegretario alla Giusti-
zia, Giacomo Caliendo, che ha così rispo-
stoall'interrogazionepresentatadaldepu-
tatoPdlManlioContentoapropositodel-
la pubblicazione su alcuni quotidiani, tra
cui «Il Fatto», di brani di conversazioni
contenute nell'inchiesta che è stata tra-
smessa per competenza dalla Procura di
PalermoaquelladiMilano.Un'indagine,a
base di di droga e festini a luci rosse che
coinvolgerebbe escort e politici, partita
propriodalleconfessionidiPerlaGenove-
si, arrestata a luglio scorso nell'ambito di
un'inchiesta suunnarcotraffico tra Suda-
merica, Spagna, Olanda e Italia.

«Gargani? Dai numeri è
evidente che c’era un
accordo con l’Udc»

Calderoli sotto accusa
In calendario, lamozione Idv contro Calderoli,

accusato di aver legiferato per salvare dai guai

giudiziari trenta attivisti della Guardia Padana.

Caso Perla Genovesi
inchiesta del ministero
sulla fuga di notizie

Il Trattato Libia-Italia
Di nuovo al voto del Parlamento, la ratifica del

Trattato Italia-Libia: un tema sul quale il governo è

già stato battuto tre volte, due settimane fa.

Il voto del 14 dicembre
Varata la Finanziaria, ci sarà il voto contestuale

alla Camera sulla sfiducia al governo e al

Senato sullamozione a sostegno del premier.

P

Berlusconi
scopre i gazebo
e cerca le firme
per ricandidarsi

ROMA

Il premier fa pressing
per spostarla in Forza
Sud da Micciché

ISTRUTTORIA

PARLANDO

DI...

Comunali
a Napoli

«Sarebbeunbelmatchsesimaterializzassero le indiscrezioni chevedrebberocontrappo-
ste Mara Carfagna e Lucia Annunziata - afferma Denis Verdini - E colgo l'occasione per
smentire l'ostilità di Cosentino alla candidatura a Napoli di Mara. Lui ha ribadito anche
pubblicamente che se dovesse scendere in campo sarebbe pronto a dare unamano».

La road map del premier: rilan-
ciare «con forza» il voto di fidu-
cia. Poi, se la ottiene, un rimpa-
sto «ampio» con l’Udc ma non Fi-
ni. In piazza l’11 dicembre a sfi-
dare il Pd. «Voglio un partito
compattissimo».

F. FAN.

Caso Carfagna
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